
PER LA CASSAZIONE È ILLEGITTIMA L´ALIENAZIONE
PARENTALE

La Corte di cassazione, con l´ordinanza del 24 marzo 2022, n. 9691, ha affermato che il
richiamo alla sindrome d’alienazione parentale e ad ogni suo, più o meno evidente, anche
inconsapevole, corollario, non può dirsi legittimo, costituendo il fondamento
pseudoscientifico di provvedimenti gravemente incisivi sulla vita dei minori, in ordine alla
decadenza dalla responsabilità genitoriale della madre.

di La Redazione, Ilaria Taccola
IUS/01 - DIRITTO PRIVATO
Articolo divulgativo - ISSN 2421-7123

Direttore responsabile
Alessio Giaquinto

Pubblicato, Sabato 2 Aprile 2022



La Corte di cassazione, con l'ordinanza del 24 marzo 2022, n. 9691, in tema di filiazione,
ha affermato che

«il richiamo alla sindrome d’alienazione parentale e ad ogni suo, più o meno evidente,
anche inconsapevole, corollario, non può dirsi legittimo, costituendo il fondamento
pseudoscientifico di provvedimenti gravemente incisivi sulla vita dei minori, in ordine
alla decadenza dalla responsabilità genitoriale della madre».

La Corte di cassazione, ribadendo il principio, richiamato anche all’art. 8 CEDU, per cui
nell’interesse superiore del minore, va assicurato il rispetto del principio della
bigenitorialità, da intendersi quale presenza comune dei genitori nella vita del figlio, ha
affermato che l’accertamento della violazione del diritto del padre alla bigenitorialità,
nonché la conseguente necessità di garantire l’attuazione del diritto, di per sé, non
possono comportare automaticamente la decadenza della madre dalla responsabilità
genitoriale, quale misura estrema che recide ineluttabilmente ogni rapporto, giuridico,
morale ed affettivo, con il figlio minore.

Infatti, il diritto alla bigenitorialità è, anzitutto, un diritto del minore prima ancora dei
genitori, nel senso che esso deve essere necessariamente declinato attraverso criteri e
modalità concrete che siano dirette a realizzare in via prioritaria il miglior interesse del
minore.

Il collegio ha ritenuto che,

«al fine della tutela del diritto alla bigenitorialità, ciò che dev'essere adeguatamente
provato non è se la condotta abbia o meno provocato una PAS, che abbia le caratteristiche
nosografiche descritte, almeno da chi la qualifica come sindrome. Ciò che occorre provare
è invece se la condotta sia stata tale da aver leso in modo grave il rapporto tra il figlio e
l'altro genitore, sino al peggior risultato ipotizzabile, quello di renderlo difficilmente
recuperabile o del tutto irrecuperabile. Tutto ciò tenendo sempre al centro il principio
secondo il quale ogni decisione sull'affidamento del minore dev'essere prioritariamente
orientata a garantire il massimo benessere per quel determinato minore, protagonista di
quella determinata vicenda».

Pertanto, la violazione del diritto alla bigenitorialità da parte del genitore che ostacoli i
rapporti del figlio con l’altro genitore non impone necessariamente la pronuncia di
decadenza del genitore malevolo dalla responsabilità genitoriale e l’allontanamento del
minore dalla sua residenza, quali misure estreme che recidono ogni rapporto, giuridico,
morale ed affettivo con il figlio.
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Note e riferimenti bibliografici

* Il simbolo {https/URL} sostituisce i link visualizzabili sulla pagina:
https://rivista.camminodiritto.it/articolo.asp?id=8292
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